	
	1. La valutazione: principi metodologici 
Per condurre una valutazione efficace non esiste una ricetta unica. Ciascun progetto, iniziativa, programma, può essere valutato da diversi punti di vista e in riferimento a differenti obiettivi, al livello di valutazione nel quale ci si colloca e alle diverse fasi temporali. Esistono però alcune linee guida, o principi ispiratori, che devono essere tenuti presenti se si vuole che le attività di valutazione, in qualunque modo vengano svolte, siano efficaci, cioè effettivamente utili e utilizzabili.
Innanzitutto, la valutazione deve essere guidata da un piano, o disegno di valutazione, che deve essere costruito assieme al progetto, costituirne parte integrante e accompagnarlo per tutta la sua durata. Se, infatti, il fine ultimo delle attività di valutazione è quello di ottenere un feedback per migliorare, riorientare o modificare le attività in corso, in una logica di apprendimento continuo, allora è necessario dotarsi sin dall’inizio di strumenti in grado di accompagnare e sostenere questo processo di riflessione e comprensione. Detto con una metafora, si può pensare alla valutazione come a una "bussola", di cui dotarsi prima di intraprendere il cammino per essere sicuri che durante il percorso sia sempre possibile orientarsi, capire dove ci si trovi, verificare la rotta, decidere di cambiarla.
La seconda linea guida, apparentemente ovvia, è che valutare non significa unicamente misurare. Troppo spesso, infatti, la preoccupazione principale in chi intraprende un’attività di valutazione è quella di raccogliere dati, talvolta in una logica autoreferenziale o di semplice rendiconto.
Se, come già detto, la valutazione costituisce una risorsa per prendere decisioni, allora ciò che è veramente importante sono le interpretazioni, i giudizi, le riflessioni che si compiono sui dati. Per questo motivo, quando si intraprende un percorso di valutazione, l’attenzione principale deve essere rivolta verso cosa effettivamente serve sapere per poter prendere decisioni: dunque, ancora una volta, al progetto e a i suoi obiettivi.
Il terzo principio, infine, riguarda il fatto che, sin dall’inizio, dovrebbero essere coinvolti nel disegno e nella gestione della valutazione il maggior numero di attori. Infatti, ogni progetto, a ciascun livello organizzativo, interessa e influenza in maniera maggiore o minore i gestori, gli operatori, i destinatari, le altre agenzie sul territorio, gli amministratori e così via: sono questi, peraltro, gli attori che, secondo il dettato della legge, sono chiamati a partecipare direttamente alla progettazione. Ciascuno di essi ha, nei confronti del progetto, delle aspettative e degli obiettivi specifici. Per questo è importante considerare i diversi punti di vista e i differenti obiettivi nella costruzione del disegno di valutazione, perché ciò aiuta a tenere presente la complessità e i molteplici livelli di interesse e di lettura legati al progetto e a evitare il rischio di interpretazioni parziali o corrispondenti unicamente alle aspettative degli attori che detengono maggior potere all’interno della rete. La valutazione deve perciò essere il più possibile partecipata e quanto più lo è, tanto più è efficace e completa nell’aumentare la comprensione e la conoscenza reciproca e nel restituire il senso di ciò che si sta facendo.
2. Le tappe: valutazione ex ante, di processo, di risultato
Il percorso di valutazione deve accompagnare e sostenere i progetti durante tutto il loro ciclo vitale, dalla fase di ideazione (valutazione ex ante), a quella di attuazione (valutazione in itinere), a quella finale, e di eventuale riprogettazione (valutazione ex post o di risultato).
La tabella 1 riassume le motivazioni e gli obiettivi principali della valutazione durante le diverse fasi della progettazione. Tali obiettivi generali possono poi essere articolati e maggiormente contestualizzati in base al livello di attuazione della legge 285/97 (di singola iniziativa, di ambito territoriale, di politica regionale). Ciò che interessa sottolineare nella tabella è come i contenuti delle diverse caselle non siano in realtà indipendenti tra loro, bensì costituiscano parti di un unico processo di riflessione e apprendimento. Ad esempio, i dati raccolti per la valutazione di processo rappresentano un’importante base informativa per una valutazione finale di impatto, così come le valutazioni a livello di singolo progetto o iniziativa alimentano la riflessione e la base conoscitiva per una valutazione più ampia a livello di piano territoriale e di politica regionale.
Tabella 1. Le tappe di un percorso di valutazione dei progetti ex legge 285/97
 
Obiettivi e motivazioni della valutazione
Valutazione ex ante
· Valutazione del contesto
· Valutazione della domanda
· Redazione del progetto di intervento/piano territoriale
· Eventuale selezione fra progetti/identificazione criteri per ripartizione dei fondi
· Costruzione di un disegno generale di valutazione
Valutazione in itinere
· Monitoraggio sullo stato di avanzamento del progetto/piano/politica (grado di conseguimento degli obiettivi/raggiungimento del target/utilizzo delle risorse)
· Identificazione dei fattori organizzativi o di contesto che inibiscono/facilitano la realizzazione del progetto/piano/politica
· Identificazione delle modifiche rispetto al progetto iniziale
· Analisi dei punti di forza e di debolezza del progetto/piano
· Raccolta dei primi feedback dai destinatari e dagli operatori
· Prime verifiche dei risultati ottenuti
Valutazione ex post
· Valutazione e verifica dei risultati del progetto/piano/politica
· Valutazione e verifica dell’impatto sulla popolazione target/territorio/politiche
· Valutazione e verifica dei risultati inattesi
· Valutazione della riproducibilità/generalizzazione
· Valutazione della capacità generativa
 
3. Suggerimenti 
Date queste precisazioni di carattere generale, ne conseguono alcuni suggerimenti operativi su come costruire un piano di valutazione.
3.1 Costruire le domande 
La prima e principale attività da svolgere nella costruzione di un disegno di valutazione è quella di identificare le domande, o gli obiettivi, della valutazione. Si tratta cioè di stabilire a quali interrogativi la valutazione debba rispondere ovvero quali siano le cose importanti da sapere per avere dei feedback utili.
È un’attività spesso complessa perché, fra le numerose informazioni che è possibile ricavare da un piano o da un progetto (soprattutto nel caso di piani o progetti complessi e multiscopo, come quelli di cui si sta parlando), occorre selezionare quelle che sono effettivamente utili per riflettere su ciò che si sta facendo e per prendere le decisioni conseguenti.
Le domande e gli obiettivi della valutazione cambiano secondo il tipo di valutazione che si intende condurre e a seconda che il centro dell’attenzione sia sul processo di attuazione o sugli esiti e gli impatti conseguiti in termini di risultato.
La tabella 2 propone alcune possibili domande di ordine generale a cui la valutazione può rispondere e suggerisce un programma operativo per costruirle, secondo il tipo di valutazione che si sta effettuando. Ancora una volta, è importante sottolineare come non si tratti di percorsi alternativi, quanto piuttosto di fasi di un unico disegno in cui ciascuna parte dà importanti contributi per una maggiore comprensione delle altre.
Tabella 2. Alcune domande della valutazione
Risultati/impatti
Domande
· Quali cambiamenti ha prodotto il piano o progetto sulle condizioni della popolazione target?
· Come si è modificato il problema iniziale?
· Quali sono le modificazioni che si sono prodotte (sia positive che negative) nel contesto economico-sociale in cui ha agito il piano?
· Quali sono stati gli impatti inattesi prodotti? 
Attuazione
A. Domande
· Qual è lo stato di avanzamento del piano o progetto: quali attività sono partite e quali no, e perché?
· Quali fattori di successo e quali ostacoli sono emersi nella realizzazione?
· Quali effetti inattesi si sono manifestati e come sono stati trattati?
· Come si è modificato il piano o progetto iniziale per adattarsi al contesto locale?
· Ci sono state modificazioni nel target raggiunto? Perché?
· Quali caratteristiche del processo di attuazione hanno facilitato o ostacolato il conseguimento degli obiettivi?
· Quali lezioni si possono trarre rispetto al piano o progetto iniziale? 
B. Percorso per definire le domande
· Quali sono gli obiettivi del piano o progetto, ovvero qual’è il problema che si intende modificare o trattare?
· Per chi è un problema, ovvero qual è la popolazione target?
· Come gli interventi dovrebbero influire sul problema, ovvero qual è la relazione ipotizzata tra problema e azioni?
· Qual è la situazione attuale della popolazione target?
· Quali sono le caratteristiche attuali del contesto?
 
3.2 Individuare gli indicatori
Una volta identificate le domande della valutazione, è importante trovare i modi per rispondere ossia individuare gli indicatori.
Per indicatore si intende una variabile in grado di rappresentare sinteticamente un fenomeno e riassumerne l’andamento; gli indicatori dunque servono a tradurre in elementi osservabili e misurabili le domande della valutazione.
Anche la scelta degli indicatori è un’operazione complessa, soprattutto per progetti complessi e a carattere preventivo come quelli della legge 285/97, in cui spesso i fenomeni da valutare sono difficilmente osservabili e direttamente misurabili. Soprattutto per questi motivi, spesso è utile ricorrere non a uno solo, ma a gruppi di indicatori per tentare di misurare in maniera più accurata un determinato fenomeno. Altrettanto importante è coinvolgere i diversi attori interessati dal progetto nell’individuazione degli indicatori: spesso, infatti, la definizione di come si può misurare un dato fenomeno differisce sensibilmente perché tocca aspettative, interessi ed esperienze diverse a seconda del tipo di coinvolgimento che ciascuno ha nel piano o nel progetto.
3.3 Metodi e strumenti di raccolta dei dati e delle informazioni
Un ulteriore problema da affrontare nella costruzione del disegno di valutazione è quello di selezionare, fra le diverse tecniche possibili, quelle ritenute più efficaci - e meno costose - per il reperimento dei dati necessari al calcolo degli indicatori. 
Gli strumenti per la raccolta dei dati possono essere quantitativi, cioè finalizzati alla raccolta di informazioni numeriche, o qualitativi, cioè deputati alla raccolta di informazioni esprimibili con parole.
I più recenti orientamenti sono unanimi nell’indicare come un mix fra i due tipi di strumenti sia quello che garantisce i risultati migliori dal punto di vista della qualità e della completezza delle informazioni raccolte.
La tabella 3 riassume i principali metodi utilizzabili per la raccolta dei dati, evidenziandone vantaggi e svantaggi
Tabella 3. Strumenti per la raccolta dei dati
Strumenti 
A cosa servono
Vantaggi
Svantaggi
Questionari
Survey
Checklist
Raccogliere molte informazioni in un tempo relativamente breve
Effettuare comparazioni fra gruppi di popolazione
Raccogliere impressioni, opinioni, atteggiamenti su questioni definite
Si possono generalizzare i risultati
Non è invadente
Molti esempi possono essere utilizzati 
Dati sommari
Non sono possibili analisi in profondità
È difficile che emergano aspetti inattesi o imprevisti
Costi alti nel caso si debbano costruire campioni 
Interviste
Analisi in profondità
Raccolta di dati completi su esperienze e aspettative
Aumenta la conoscenza di un fenomeno
Ricchezza di informazioni
Flessibilità 
Apertura a esiti e dati inattesi
Sviluppo di relazioni
Bassa possibilità di comparazione e di generalizzazione
Costi alti nel caso di analisi comparative
Invadenza
Lunghi tempi di realizzazione
Richiede formazione complessa per gli intervistatori
Osservazione
Raccogliere informazioni dettagliate su come funziona effettivamente un progetto con particolare attenzione agli elementi di processo
Flessibilità
Approfondimento
Ricchezza di informazioni
Possibili difficoltà di interpretazione
Rischio di influenza sui comportamenti degli osservati
Analisi costosa 
Focus group
Analizzare in profondità una questione attraverso una discussione di gruppo guidata da un moderatore. I partecipanti al gruppo devono essere rappresentativi delle categorie degli attori
L’interazione fra i membri del gruppo produce più informazioni di quelle ottenibili con interviste singole
Analisi approfondite
Dati approfonditi reperibili in tempi brevi
Necessità di un moderatore esperto
Complessità della elaborazione e della analisi dei dati raccolti 
Analisi di dati 
già esistenti 
Analisi secondarie di dati già disponibili (dati statistici, registri di presenze, verbali di riunioni, diari di attività ecc.)
Per avere informazioni generali su come funziona un progetto
Strumento non invadente
Memoria storica
Nessun costo di rilevazione
Bassa flessibilità: i dati ottenibili sono limitati a quelli già esistenti, organizzati secondo criteri già prefissati
Le informazioni possono essere non complete
Può essere difficile reperire o accedere ai database
3.4 Costruire un programma di lavoro
L’ultima fase della costruzione di un disegno di valutazione riguarda l’identificazione dei momenti in cui effettuare la rilevazione dei dati, l’individuazione delle persone responsabili di tali operazioni, la definizione delle modalità e degli interlocutori ai quali presentare la restituzione dei risultati e la quantificazione delle risorse da destinare alle attività di valutazione.
Tutte le informazioni e le decisioni prese riguardo tali attività costituiranno in questo modo un disegno di valutazione che potrà guidare e orientare le diverse operazioni.
Ancora una volta è bene sottolineare come la costruzione del disegno di valutazione debba essere contestuale all’ideazione e alla costruzione dei piani e dei progetti ed esserne parte costitutiva. Soltanto in questo modo, infatti, la valutazione potrà risultare effettivamente utile per orientare e migliorare il processo di realizzazione dei piani e dei progetti.
	


